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Impressionanti cifra forniti) dall'assessorato al Bilancio u • • , 

La Regione ha 9 0 0 miliardi 
inutilizzati nelle banche 

I residui passivi ammontano a 800 miliardi, mentre la massa di risorse dispo­
nibili, si aggira sui 2000 - Lo specchio della inefficienza dell'attuale giunta 

Ottocento miliardi di resi­
dui passivi, una massa di 
risorse disponibili valutabile 
intomo ai duemila miliardi, 
una possibilità di spesa per 
l'anno in corso di quattro­
cento miliardi: queste le im­
pressionanti cifre venute fuo­
ri nel corso di una relazione 
che l'assessore regionale al 
Bilancio, il repubblicano Ma­
rio Del Vecchio, ha tenuto ai 
membri della sesonda com­
missione consiliare perma­
nente. 

Impressionanti e nello stes­
so tempo illuminanti di un 
metodo di gestione che si ri­
vela in tutta la sua ineffi­
cienza e giustifica ampiamen­
te le critiche che in un pas­
sato remoto ed anche più re­
cente (fino a determinare 1' 
uscita dei comunisti dalla 
maggioranza) sono state a-
vanzate nei confronti dell'ese­
cutivo regionale. 

Che significa avere ottocen­
to miliardi di residui passi­
vi? Dimostra un'incapacità 
della Regione a spendere le 
somme che pure stanzia ed 
è scandaloso che questi re­
sidui per il 00 per cento han­
no anche i destinatari. Non 
sfugge a nessuno la gravità 
di una tale situazione per i 
riflessi negativi sull'economia 
di una regione come la Cam­
pania la cui emergenza vie­
ne proclamata a ogni pie' so­
spinto ma di fronte alla qua­
le la Giunta regionale, che 
dovrebbe essere H volano del­
la ripresa, si presenta con 
un bilancio del tutto nega­
tivo. 

La relazione alla commis­
sione consiliare è stata cer­
tamente apprezzabile per lo 
sforzo compiuto dall'assesso­
re Del Vecchio di offrire un 
quadro quanto più preciso 
possibile della situazione 

Lo schema di bilancio pre­
sentato è stato, infatti, im­
postato con una proiezione 
poliennale ma va detto che 
tale lodevole sforzo è però 
in parte vanificato dal fatto 
che le basi di questo piano 
non sono certe per la presun­
zione delle cifre che lo ca­
ratterizza. 

Infatti, non bisogna dimen­
ticare che i conti consuntivi 
di maggiore interesse, quelli 
relativi agli anni 1976 e 1977. 

sono molto approssimativi per 
cui non esiste alcuna cer­
tezza. 

Di grande importanza è an­
che un altro dato e riguarda 
la stesura del bilancio di cas­
sa, quello attraverso H quale 
si conosce esattamente i soldi 
di cui la Regione dispone 
presso le varie banche 

Ebbene questa somma am­
monta a circa novecento mi­
liardi e ha già fruttato alcu­
ne decine di miliardi di in­
teressi. Non va inoltre tra­
scurata un'altra questione: 
quella relativa alla spesa sa­
nitaria per cui la Regione ha 
a disposizione ben 1.144 mi­
liardi. 

Die cosa ne farà? Servi­
ranno soltanto a finanziare 
la spesa sanitaria delle mu­
tue e quindi la Regione as­
solverà a un semplice com­
pito di ente erogatore o si 
coglierà questa disponibilità 
per dare finalmente avvio e 
finanziare il piano sociosani­
tario? E' una domanda alla 
quale una risposta deve es­
sere data 6ubito. 

Necessaria la dichiarazione di «pubblica utilità» 

Palazzo Rocce Ila: a giorni 
la richiesta di esproprio 

Ieri conferenza stampa di Imbimbo e Di Donato — Le ragioni 
per cui il Comune intervenne con i « lavori in danno » 

« Ormai abbiamo supe­
rato tutte le difficoltà 
preliminari e tra giorni 
metteremo in moto la 
procedura per l'esproprio 
di Palazzo Roccella ». 

L'annuncio è stato da­
to ieri dagli assessori Di 
Donato e Imbimbo nel 
corso di una conferenza 
c-*amoa a cui hanno par-
4 felpato anche lMnge-
,nere capo Melloni ed 
altri funzionari del Co­
mune. 

La prima tappa del com­
plesso Iter burocratico sa­
rà la dichiarazione di pub­
blica utilità che dovrà 
essere rilasciata dal mi­
nistro ai Beni cultu­
rali. 

La documentazione ne­
cessaria per questa di­
chiarazione comprende 
la relazione storia, !a 
planimetria e il proget­
to per la futura desti­
nazione delio .storico pa­
lazzo che. come è noto. 
dovrà ospitare una galle-
ri» di arte moderna. 

«E' tutto pronto — ha 
detto Di Donato — e 
per evitare ritardi por­
teremo di persona l'in­
cartamento a Roma ». 

L'acquisizione di Palaz­
zo Roccella non è certo 
un obiettivo recente. Già 
in passato, con una serie 
di delibere e di atti con­

creti, Il Comune ha di­
mostrato chiarameme 
che intendeva appropriar­
sene per riconsegnarlo 
alla città e libe-arlo un»-

Volta e pertutte dagli 
artigli della speculaz- )-
ne edilizia. 

«Anche la nostra parte­
cipazione all'asta pubo'ka 
dell'altro giorno -- ha ag­
giunto Imbimoo — è staio 
un preciso atto politico 
Abbiamo cioè dimoscrato 
che siamo pronti a tutto 
pur di raggiungere il no­
stro obiettivo. L'asta nr.n 
l'abbiamo vinta e propri.-
per questo, ora. accelere­
remo al massimo i tempi 
della espropriazione ». 

Fu lo sie-iso Comune 
del resto, che nell'agosto 
del "78. per -jvftare che il 
palazzo se ne cadesss i 
pezzi, decise ai intervei.i 
re con la foimu'a nuova 
dei lavori it danno dei 
>:ioprietari 

A questo proposito sono 
state sol.e-.are. in quo^t. 
giorni, a'eune obiezioni. Il 
sovraintendente al monu 
menti, profesror Causa, ha 
infatti affamato che pe' 
salvare Pa'azzo Roccella 
sarebbero oastati de- ^em­
piici puntelli. 

a Una obiezione a dir po­
co sorprendente » — ha 
replicato il compagno Im­
bimbo». Ha infatti spie­

gato che le condizioni era­
no gravissime: solai crol­
lati. tetto scoperchiato. 
strutture portanti corrose 
e pericolanti. 

« E' poi — ha aggiunto 
— intervenire con un sem­
plice * 'imbracamento" in 
tubi innocenti significa­
va spendere un occhio del­
la testa. Il fitto per otto 
mesi di questi tubi, infat­
ti, costa più di 100 mi­
lioni ». 

A ridurre il palazzo in 
quelle condizioni fu — nel 
1964 — il costruttore Ot-
tieri che voleva appunto 
raderlo al suolo per poi 
costruire un mini gratta­
cielo. Non ebbe la minima 
esitazione anche di fron­
te alla bellissima faccia­
ta di via dei Mille, che fe­
ce distruggere a piccona­
te nel giro di una nottata. 

Ottieri acquistò lo sta-
- bile dai conti Carafa che 
solo in questi giorni ne 
sono ritornati in posses­
so. Originariamente Pa­
lazzo Roccella era un et ca 
samento con masseria », 
un complesso, cioè, di pic­
coli edifici intorno a due 
immensi giardini. 

A quei tempi era di pro­
prietà del principe Fran­
cesco Di Sangro che nel 
1667 lo cedette al marito 
della figlia Antonia con 
Giuseppe Carafa. 

Depositata ieri in Tribunale la sentenza di fallimento 

Ammonta a quasi tre miliardi 
il dissesto per «Telenapoli» 

L'automezzo viene presidiato dai lavoratori dell' ATAN 

Depositata ieri la sentenza 
che dichiara il fallimento 
della « Telediffusione Italia­
na » proprietaria di « Telena­
poli». 

Dagli atti emerge una si­
tuazione di dissesto ancor 
maggiore di quanto si pro­
spettava: due miliardi e 700 
milioni di passivo. Di fronte 
al quale le attività pare sia­
no poca cosa. 

Prima di dichiarare il fal­
limento la sezione de) tribù-

I nuovi 
organismi 
dell'Unione 

cronisti 
Si tono concluse nella gior­

nata di lari la oparaxioni di 
vote par il rinnovo dogli 
organi dall'Union* ragionala 
cronisti a l'alaziona dai di­
lagati al congroaao naxienala 
La lista unitaria cha ara 
•tata praaantata ha riporta­
to un piano successo. 

A praaidanta è stato afatto 
Egidio Dal Vecchio. Censi-
gliari sono risultati Franco 
Animandola. Giulio Formato, 
Bruno Patrona. Salvatore 
Campilfi. Marisa Figurato, 
Riccardo Capace. Par il col­
legio dai sindaci Sergio Gal­
lo, Franco Marasca e Ar­
mando Scalerà. Dilagati al 
tongraeao natlonale del-
l'UNCI Vittorio dell'Erto, 
Egidio Del Vecchio. Marisa 
Figurato e Sruno Rubino. 

naie aveva esaminato in una 
lunga camera di consiglio la 
richiesta avanzata dall'avvo­
cato Ubaldo Capozzi — rap­
presentante legale della tele­
diffusione — per un concor­
dato preventivo che avrebbe 
permesso ai creditori di re­
cuperare almeno parte del lo­
ro credito. 

Il concordato veniva garan­
tito dalla « Spa Fincora » di 
Milano che offriva un imme­
diato deposito di 100 milioni 
e immobili a garanzie per 
un miliardo. Ma evidentemen­
te il tribunale non ha rite­
nuto adeguate queste ga­
ranzie. 

Nella situazione debitoria 
sono coinvolte la Banca na­
zionale del Lavoro per ben 
616 milioni, seguita dall'IBI 
per 33 milioni e dalla Banca 
della Provincia di Napoli 
per 21. 

Vengono poi varie agenzie 
di stampa ed altre televisio­
ni: 5 milioni dovuti all'ANSA. 
due all'Italia. 21 a Teleuropa. 

Vi sono, poi, vari fornitori 
e privati per crediti che van­
no da 200 milioni alle poche 
centinaia di migliaia di lire. 

Molti i giornalisti per cre­
diti che si aggirano sui 15 
milioni. Una strage per gli 
istituti previdenziali ed assi­
stenziali: 17 milioni all'EN-
PALS. 14 all'INPGI. ben 129 
milioni all'INAM. 

Una situazione quasi cata­
strofica. come si vede, che 
gli amministratori della so­
cietà nei loro esposti attri­
buiscono alla speranza di fi­
nanziamenti pubblici mai per­
venuti. 

Le reazioni all'iniziativa del Comune 

Unione consumatori : 
il piano è lacunoso 

Esposto in piazza il bus 
distrutto dai «teppisti» 

In un documento distribuito ai cittadini viene condannato l'atto di violenza • Gli interessi che in realtà si nascondono dietro que­
ste azioni • La partecipazione di lavoratori, giovani e passanti che hanno solidarizzato con i dipendenti dell'azienda tranviaria 

La illustrazione in consiglio 
comunale del piano di ade­
guamento e sviluppo della re­
te commerciale ha provocato 
una serie di reazioni tra gli 
« addetti ai lavori » che han­
no trovato espressione attra­
verso dichiarazioni che ci so­
no state rilasciate e che ab­
biamo pubblicato ieri. 

Oggi torniamo sull'argo 
mento che indubbiamente ri­
veste notevole interesse 
proprio perché siamo in un 
momento particolarmente 
critico per un generale au­
mento dei prezzi di quasi 
tutti i prodotti, con punte 
impressionanti per quanto at­
tiene quelli alimentari e spe­
cificamente ortofrutticoli, ri­
portando il parere dell'av. 
Ennio Pietropaoio. responsa­
bile provinciale dell'Unione 
nazionale consumatori. 

L'esponente dell'Ulte la­
menta innanzitutto che nella 
stesura del piano non s'è av­
vertita le necessità di consul­
tare i rappresentanti dei 
consumatori pur affermando­
si nella legge (la 426) che 
questi piani prevede che 
l'obbiettivo è quello di « ren­
dere un migliore servizio al 
consumatore». 

Quindi, nella sua dichiara­
zione, afferma che ci sono 
molte cose che bisognerebbe 

realizzare: migliorento qua­
litativo e quantitativo del­
le attrezzature commerciali 
in alcune zone della città, in 
particolare in quelle periferi­
che: riduzione della polveriz­
zazione del commercio attra­
verso l'organizzazione, trami­
te incentivi edilizia e finan­
ziari, dei piccoli commercian­
ti ir» centri commerciali in­
tegrati e funzionali: poten 
riamento della rete e dei 
mercati comunali rionali con 
strutture e infrastrutture a-
deguate sotto l'aspetto igieni-
co-sanitario dell'approvvigio­
namento delle merci e dei 
servizi di trasporto per i 
consumatori 

L'intervento dell'Unione 
consumatori certamente è del 
tutto legittimo perché indub­
biamente anche i consumato­
ri sono interessati a un si­
stema distributivo più razio­
nale che consenta di ridurre 
i costi e quindi di conseguire 
un ricarico sulle merci meno 
pesante di quello attuale. 

Dobbiamo però anche dire 
che le osservazioni formulate 
risentono forse di una non 
approfondita conoscenza dei 
piano perché motti dei sug­
gerimenti proposti sono al 
centro del piano e ne costi 
tuiscono anzi l'idea-rorza che 
ha ispirato la sua elaboralo 
ne. 

« Battere il terrorismo, svi­
luppare le aziende di traspor­
to; unità popolare per lo svi­
luppo della democrazia e per 
11 rinnovamento del paese » : 
questi gli slogan scritti in 
testa al volantino che compa­
gni del Consiglio di azienda 
dell'ATAN della CGILCISL 
TJIL distribuivano accanto al 
pullman incendiato l'altra 
notte al rione Kennedy. 

« Cosa è successo? » doman­
dava la gente chiedendo il vo­
lantino distribuito dai com­
pagni del sidacato. « E" capi­
tato l'altra notte? » si incu­
riosiva un altro. « E' il pull­
man di cui parlava la tele­
visione.... » esclama con mera­
viglia un altro passante. 

Infatti in mezzo a piazza 
Garibaldi accanto al capoli­
nea dell'ATAN 1 tramvieri 
hanno portto il pullman di­
strutto l'altra notte da una 
banda di teppisti. All'interno 
del mezzo pubblico ci sono 
ancora i segni della barbara 
violenza dei quattro uomini 
armati che. saliti sul «149» 
in sasta, ordinarono all'auti­
sta. Giuseppe Mugliano, e al 
fattorino Giovanni Giacopel-
li. di scendere. 

L'interno tutto bruciato, il 
nero sul soffitto, lo scheletro 
messo a nudo dalle fiamme 
(i terroristi hanno sparso ben­
zina lungo tutto l'autobus per 
rendere la distruzione più 
completa) venivano guardati 
dalla gente con stupore con 
meravielia. 

Lungo la carcassa bruciata 
del mezzo ATAN grandi car­
telli bianchi, la gente li leg­
geva con attenzione: « Que­
sta è opera di barbari teppi­
sti»; «Difendere il patrimo­
nio publbico »; « Risanare e 
sviluppare l'ATAN »: scritti a 
mano con vernice rossa. 

« Abbiamo constatato — ci 
ha detto il compagno Batti-
stoni. del Cons'glio d'azienda 
— che era in atto un attacco 
all'azienda. Prima gli assalti 
ai mezzi dell'ex TPN con il 
movente dell'aumento dei 
prezzi delle corse extraurba­
ne. poi l'assalto ai pullman 
dell'ATAN. Ma in questo ca­
so non era possibile dire che 
le tariffe sono esose e quindi 
è emerso ch'aro il disegno di 
questi teppisti: colpire il tra­
sporto pubblico per favorire 
altri interessi ». 

E quali potrebbero esser 
questi interessi? Alcuni pri­
vati ricavano solo vantaggi 
da queste azioni in quanto 
favoriscono il disimpegno 
dell'azienda pubblica e per­
mettono che i servizi di auto­
linee vengano dati in con­
cessione. 

Un gioco di interessi di 
svariati milioni che solo in 
parte viene mascherato da 
sedicenti terroristi e da tep­
pisti. 

« I lavoratori dell'ATAN co­
munque — aggiunge Batti-
stoni — assieme ai cittadini 
devono andare avanti nella 
battaglia p2r gli investimen­
ti nel campo pubblico. Al di 
là dei miliardi stanziati si 
deve giungere ad un com­
pleto ammodernamento del 
servizio ». 

La gente di fronte al pull­
man distrutto al rione Ken­
nedy rimane perplessa, rac­
coglie il volantino e si inte­
ressa. Decine e decine di pen­
dolari si fermano un attimo 
sotto le pensiline, devanti a 
quella carcassa, a guardare 
quello che resta di un auto­
bus (nuovissimo). 

« Rimane un po' perplessa 
— ci spiega il compagno Vi­
tiello. che in pochi minuti ha 
distribuito un grosso pacco 
di volantini — ma poi legge 
e si dichiara d'accordo con 
noi. Con questo che abbiamo 
esposto in piazza Garibaldi 
sono ben otto i pullman dan­
neggiati o distrutti da teppi­
sti. Un pò* troppo per rima­
nere insensibili™ ». 

La decisione di « mettere 
in mostra » il mezzo distrut­
to e di presidiarlo è stata 
presa ieri mattina durante la 
riunione del Consiglio d'a­
zienda. E questo presidio e 
questa <« esposizione » conti­
nuerà anche oggi dalle ore 7 
alle 22. 

Si continuerà anche a di­
stribuire i volantini alla gen­
te. Nel documento stilato dal 
Consiglio di azienda si leg­
ge: «...Nessun motivo può 
giustificare atti che si rivol­
gono contro un patrimonio 
pubblico che serve a soddi­
sfare esigenze primarie dei 
citatomi, specialmente del la­
voratori dei ceti meno ab­
bienti. 

L'ATAN. il CTP e le altre 
aziende di trasporto vanno 
risanate e sviluppate. I ser­
vizi resi efficienti e produt­
tivi. Tutto ciò è possitele di­
fendendo lo svolgimento del­
la vita civile e democratica 
contro cui si accaniscono le 
bande terroristiche. Occorre 
creare perc.ò la più ampia 
unità popolare per prevenire 
e stroncare ogni atto crimi 
naie contro la democrazia ». 

Ma questa denuncia sareb­
be inutile se non ci fosse l'im­
pegno di lotta per la demo­
crazia che i tramvieri napo­
letani ribadiscono con foraa. 

«I tramvieri napoletani — 
conclude infatti il comuni­
cato — da sempre impegnati 
nella lotta per lo sviluppo del­
ia democrazia fanno appello 
alle istituzioni, alle forze po­
litiche democratiche ai cit­
tadini affinché si realizzi la 
più ampia iniziativa unitaria 
contro il terrorismo e la vio­
lenza e per lo sviluppo econo­
mico. civile e democratico di 
Napoli e del paese». 

Viene così negata ogni possibilità di sviluppo 

L'Olivetti investirà solo l'uno per cento 
per le aziende di Pozzuoli e Marcianise 
Giovedì assemblea nello stabilimento flegreo - A colloquio con Nino Galante, 
responsabile per la FLM del settore elettronica - La «Filosofia» di De Benedetti 
Nello stabilimento Olivetti 

di Pozzuoli giovedi prossimo 
si svolgerà un'assemblea a-
perta sul futuro produttivo 
della fabbrica in occasione 
della giornata di lotta dei 
lavoratori dell'elettronica in­
detta dalla FLM di Napoli. 

La fabbrica flegrea (oegll 
anni '60 fu propagandata co­
me simbolo della industrializ­
zazione meridionale) ha gros­
si problemi produttivi. L'oc­
cupazione è calata da oltre 
2 mila unità a 1.700 (« la fab­
brica si sta spegnendo len­
tamente» dicono a Pozzuoli). 

Gli investimenti previsti 
dall'Olivetti non superano l'un 
per cento e comprendono an­
che gli altri stabilimenti me­
ridionali (Marcianise in pro­
vincia di Caserta e un centro 
di ricerca in Puglia). La pro­
duzione (macchine da scrive­
re e calcolatrici) è decisa­
mente la più dequalificata di 
tutto il gruppo. 

« L'assemblea aperta di gio­
vedì — sostiene Nino Galante 
responsabile del settore elet­
tronica della FLM napoleta­
n a — è l'occasione per "lan­
ciare" pubblicamente la ver­
tenza del gruppo Olivetti. Si 
tratta di una vertenza che ha 
forte contenuto meridionalista 
e procederà parallelamente al 
rinnovo contrattuale dei me-
tamelcanici ». 

Lo scontro con l'azienda sa­
rà duro. Il nuovo ammini­
stratore del gruppo. De Be­
nedetti (reduce dalla lunga 
esperienza alla FIAT) ha 
chiaramente esposto quale sa­
rà la « filosofia » dell'Olivetti 
per i prossimi anni: ristrut­
turazione e ridimensionamen­
to della azienda, senza al­
cuno sviluppo produttivo; pro­
gressiva trasformazione in 
gruppo commerciale: riduzio­
ne dei tremila operai ritenuti 
« esuberanti ». 

A conferma di questa linea 
di tendenza vanno visti anche 
alcuni recenti accordi con so­
cietà multinazionali e le spre­
giudicate operazioni finanzia­
rie con banche tedesche che 
hanno consentito l'aumento 
del capitale sociale. 

« E' saltato anche — dice 
Nino Galante — l'accordo si­
glato nel '77 sulla diversifica­
zione produttiva, naturalmen­
te sono stati proprio gli sta-
bliimenti campani ad essere 
penalizzati. Le tecnologie più 
avanzate infatti sono rimaste 
concretamente al Nord ». 

« Dobbiamo anche dirci con 
spirito autocritico — ammet­
te Galante — che in tutti 
questi anni i vari accordi con 
l'Olivetti sono rimasti senza 

esito proprio nei riguardi del­
lo stabilimento puteolano. 
Questo ha creato tra i lavo­
ratori uno stato di frustrazio­
ne col quale oggi il sindacato 
deve fare i conti ». 

Proprio mentre il futuro 
dell'industria è rivolto alla 
elettronica, l'Olivetti — che è 
senza dubbio il gruppo pri­
vato nazionale di maggior 
prestigio — fa marcia indie­
tro. 

« De Benedetti propone 
semplici aggiustamenti; il 
sindacato invece punta alla 
espansione del mercato sia in 
Italia che all'estero. Prendia­
mo l'esempio dell'informati­
ca; attualmente in questo set­
tore dominano le multinazio­
nali; l'Olivetti potrebbe inse­
rirsi in questo campo am­
pliando notevolmente la sua 
base produttiva; la domanda 
di mercato infatti cresce con 

Avviato il risanamento produttivo 

La FAR di Casalnuovo 
passa al gruppo FIAT 
E* in fase avanzata 11 risanamento finanziario e produt­

tivo della FAR (Fabbriche accumulatori riunite), un'azienda 
che produce in più stabilimenti, ma prevalentemente a 
Casalnuovo, batterie per autoveicoli e batterie per uso 
industriale. 

Un difficile nodo di crisi industriale si avvia cosi a 
soluzione. Il concordato preventivo, richiesto dalla società 
nell'ottobre 78, è in fase di omologazione. Di recente inoltre 
il sindacato si è impegnato per una migliore organizzazione 
del lavoro che rilancia l'attività produttiva. 

Gli azionisti della società (SME. Bastogi e Banco di 
Napoli, tutti e tre partecipi per un terzo del capitale, ma 
non tutti ugualmente attivi per risolvere la crisi) si sono 
liberati di un'azienda fortemente indebitata e al di fuori 
del proprio «ampo di interesse, cedendola alla Marcili 
(gruppo FIAT*. 

Per i dipe tenti (circa 1300 occupati prevalentemente 
nell'area napoletana) e per i creditori (circa un migliaio 
di aziende, anch'esse in prevalenza operanti nell'« hinter­
land » napoletano) la concisione dell'operazione FAR 
significa la fine di un periodo di gravi incertezze e di buie 
prospettive per il futuro del proprio lavoro e dei propri 
crediti. 

La storia di questa azienda è estremamente travagliata. 
Le perdite nel '77 superarono gli 11 miliardi di lire e nei 
primi mesi del '78 raggiunsero un volume di un miliardo 
e mezzo al mese. La società insomma era giunta al limite 
del completo disastro. 

Tra la fine del *77 e l'inizio del *78 la SME. d'accordo 
con la Bastogi. (queste due società proprio in quel periodo 
hanno completamente rinnovato il prorlo vertice) decidono 
d'attuare per la FAR una strategia di « disimpegno control­
lato»; essa si pone per obiettivo l'uscita dalla società, ma 
assicurando anche una corretta soluzione di tutte le questioni, 
prima di tutto quella occupazionale. 

Diversa invece è la posizione del Banco di Napoli che 
non è disposto ad accettare fino in mondo la logica della 
salvaguardia dell'occupazione, e soprattutto non è disposto 
a farsi carico del costo finanziario dell'operazione. 

Dopo non facili trattative SME e Bastogi trovano la 
Marcili (gruppo FIAT) disposta a comprare la FAR e con 
un patto di cessione che assicura il mantenimento dei 
livelli occupazionali. 

L'operazione viene infine perfezionata con la procedura 
di concordato preventivo per soddisfare i creditori (la FAR 
era indebitata per circa 80 miliardi). Si è trattato della fase 
più delicata in quanto il Banco di Napoli è venuto comple­
tamente meno scaricando sugli altri due soci il maggior 
costo dell'operazione. L'onere che sia la SME che la Bastogi 
sosterranno sarà costituito da poco più di 13 miliardi, mentre 
per il Banco di Napoli sarà invece di circa 5 miliardi. 

un tasso annuo del 15-20 per 
ceuto >>. 

In particolare per Pozzuoli 
e Marcianise la P'LM ritiene 
clie non basta tanto spostare 
dal Nord « pezzi di produzio 
ne », ma che proprio nell'area 
campana si lascia spazio ai 
nuovi campi di produzione. 

« Pozzuoli — continua Ga 
lame — potrebbe diventare 
un centro per l'informativa 
da destinare alla pubblica 
amministrazione, nonché per 
la costruzione di registratori 
di cassa. E' importante co 
munque che nello stabilimen­
to puteolano siano concentra 
te tutte le fasi della lavora­
zione. Finora infatti la fab 
brica di Pozzuoli è stata de­
stinata soltanto al montaggio 
dei vari pezzi, al lavoro cioè 
meno qualificato ». 

Anche per Marcianise (che 
attualmente ha raggiunto un 
organico di 900 unità) la FLM 
ha chièsto il rispetto dell'ac­
cordo del '77. Si tratta di 
completare il trasferimento 
del «controllo numerico» e 
della « robotica ». C'è inoltre 
l'impegno per il centro di ri 
cerca per la meccanica stru 
mentale. 

L'obiettivo insomma è quel­
lo di trasformare completa­
mente il volto attuale dello 
stabilimento di Pozzuoli e di 
elevare ulteriormente la qua 
lfficazione tecnologica dell'in­
sediamento casertano. 

« La Campania — spiega 
Galante — è la seconda re 
glone italiana in base al nu 
mero delle aziende elettroni 
che presenti: può diventare 
insomma un punto di riferi­
mento per tutta l'industria 
nazionale. E' necessario però 
che si dia corpo realmente 
al piano elettronico che indi­
ca proprio nella Campania e 
nel Mezzogiorno una zona di 
sviluppo ». 

« E' necessario anche un 
coinvolgimento dell'industria 
pubblica (Stet e Selenia), 1' 
utilizzo dei fondi per la ri­
conversione industriale (legge 
675) e la realizzazione del 
centro di ricerca e preduzio 
ne per i "software" (Il vero 
e proprio "cervello" di un 
calcolatore elettronico) ». 

L'assemblea di giovedi dun­
que è l'occasione per far usci­
re « fuori » dalle mura della 
fabbrica tutte queste questio­
ni. e per preparare nel pros 
siml giorni altre e più Incisi­
ve forme di lotta. 

I. V. 

Domani mattina al Maschio Angioino un convegno regionale 

Carenze di leggi e di personale 
il problema degli emodializzati 

Approvata la legge sulla dialisi domiciliare ma manca il personale per effettuare i 
corsi di preparazione — La questione dei filtri e quella relativa ai trapianti di reni 

Domani mattina ali* 10 presso la sala Santa 
Barbara dal Maschio Angioino t i ferri l'annuala 
assemblea ragionala dall'ANED, l'associazione dagli 
smodializzati. Nel corso dall'assemblea saranno 
discussi i problemi deU'emodializzato, di quelli 
dalla dialisi, dal trapianto renala nella nostra 
ragiona. 

Gli emodializzati sono cir­
ca 600 in Campania. A gior­
ni alterni si recano presso 
i centri dialisi degli ospedali 
o delle cliniche private per 
depurare il proprio sangue. 

E" un'operazione che si­
gnifica '.a vita per loro. Man­
care ad un appuntamento si­
gnifica andare verso la morte. 

E" diventata, quella della 
dialisi, per questo tipo di ma­
lati un'abitudine. Nei vari 
centri si conoscono fra di lo­
ro. aiutano i medici e gii 

' infermieri nelle operazioni. 
i diventano degli esperti sui re­

ni artificiali, sui filtri sulle 
innovazioni tecniche nel 
campo. 

Dei problemi degli emodia­
lizzati abbiamo parlato con 
il segretario regionale del-
I'ANED Liberato De Giorgio. 

« I problemi sono comples­
si e vanno dalla mancanza 
di personale — ci ha detto — 
alla carenza di strutture, al 
mancato adeguamento delle 
attrezzature ai nuovi ritro­
vati tecnologici, per non par­
lare delle innovazioni che 
vengono scartate in quanto 
costose ». 

Insomma i problemi sono 
tanti ed urgenti in quanto 
ritardi nell'applicazione di in­
terventi può significare per 
qualche paziente la morte. 

Tentare di aumentare gli 
organici dei centri di dialisi 
è inutile — ci spiega il se­
cretarlo dell'Associazione — 

in quanto sono bloccati dalla 
legge 386. Ma questo aumen­
to consentirebbe di raddop­
piare il numero degli emodia­
lizzati assistiti dai centri 
ospedalieri 

La dialisi domiciliare po­
trebbe risolvere questo pro­
blema di sovraffollamento. 

j Una legge approvata di re 
cente dalla Regione istituisce 
questo servizio, ma non si 
riesce a capire fra omissioni 
e carenze chi dovrebbe o co­
me 6i dovrebbe istituire que­
sto servizio. 

Infatti per istituire il ser­
vizio di dialisi domiciliare si 
dovrebbero effettuare dei cor­
si ai quali dovrebbero parte­
cipare un familiare ed il pa­
ziente-

Ma per fare i corsi, obiet­
ta I'ANED. occorre persona­
le che non può venire assun­
to per il perdurare del bloc­
co delle assunzioni. 

Ma le carenze del perso­
nale, la mancanza di attrez­
zature non sono gli unici pro­
blemi che affliggono gli emo­
dializzati. 

Un terzo, ma non per que­
sto di minor rilevanza, pro­
blema è quello delle attrez­
zature. Per la dialisi vengono 
usate in molti centri attrez­
zature vecchie, i filtri sono 
sorpassati e non rispondono 
alle esigenze dei pazienti. 
Inoltre — fatto ancor più gra­
ve — nonostante si siano com­
piuti nel campo della ricer­

ca sui filtri passi notevoli ne­
gli ospedali della Campania 
si rimane legati a vecchi prò 
dotti, magari solo perchè co 
stano qualche lira di meno. 

Per esempio un nuovo ti­
po di filtro che ridurrebbe 
la seduta di dialisi a sole 
tre ore e eviterebbe malat­
tie collaterali. 

Il costo di questo filtro è 
alto (60.000 lire) ma su un 
fabbisogno mensile di 600 fil 
tri (per esempio al centro 
del Pellegrini) se ne potreb­
bero comprare solo 130. 

Solo alcuni assistiti infatti 
ne troverebbero giovamento, 
mentre per altri, più anziani, 
usare o meno questo o que] 
filtro sarebbe perfettamente 
Inutile. 

Insomma con una spese 
non certo assurda si potreb­
bero dare dei vantaggi a que 
sti malati evitandogli effetti 
collaterali. 

Ultimo problema quello dei 
trapianti. Per molti emodia­
lizzati questo tipo di interven­
to potrebbe costituire una 
normalizzazione della propria 
vita. 

Una campagna in questo 
senso è stata già intrapresa, 
anche se, e i soci dell'ÀNED 
ne sono coscienti, molto re 
sta da fare nel campo del­
l'educazione sanitaria nel no­
stro paese. 

«Con questo convegno re­
gionale di domani — conclu­
de il segretario De Giorgio — 
intendiamo discutere di tutti 
questi problemi e verificare 
gli spazi di manovra per ri­
solverli. In effetti noi non 
chiediamo molto, solo che le 
nostre sofferenze siano alle­
viate ». 

I 

ripartito-) 
COMITATO FEDERALE 

Lunedi, ore 17, in Federa 
zione comitato federale. 

PROBLEMI DI STATO 
Oggi, ore 9.30. in Federa­

zione assemblea sui problem: 
j delio Stato con Raimondo 

Ricci. 

i SITUAZIONE POLITICA 

i Oggi le seguenti assemblee. 
I Precida, ore 18, con NitU: 
j Ottaviano, ore 18, con Scip-
i pa; Cicciano. sala Zagan, ore 

IMO-
ASSEMBLEE 

Oggi, ore 1730. a Meta di 
Sorrento, presso scuola ma­
terna, assemblea su asili ni­
do con Orpello; a Secondi 
gliano « 167 » ore 17 assem­
blea sulla casa con Cucari e 
Sandomenico; Pozzuoli. Ca­
sa del Popolo, ore 18 assem­
blea su elezioni amministra­
tive. Alla Curiel. ore 17, ca 
mitato direttivo. 

SCUOLA PARTITO 

Continua il seminario sul­
le elezioni europee alla Scuo 
la di Partito di Castellamma 
re di Stabla. Oggi, ore 17, con 
Aldo Masullo: domani con 
clusione, ore 18, con Angelo 
Abenante. 


